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MOTIVAZIONE

1. Nella comunicazione su una strategia comunitaria per l'Africa di cui è stato dato l'annuncio, 
la Commissione desidera presentare una strategia comunitaria a lungo termine per il 
conseguimento degli Obiettivi del millennio (MDG) in Africa entro il 2015.
La relatrice condivide appieno tale obiettivo. L'Africa è il continente in cui si registrano i 
problemi più gravi per il raggiungimento degli MDG, specialmente per quanto riguarda la 
regione subsahariana. Per quasi tutti gli MDG i progressi in Africa sono inesistenti o troppo 
lenti. La relazione sullo sviluppo umano dell'UNPD per il 2005 mostra un calo negli standard 
di vita nella gran parte dell'Africa subsahariana. Questi paesi in particolare hanno scarse 
possibilità di conseguire gli MDG, e anche i paesi che costituiscono il volano dell'economia, 
come il Sudafrica, stanno rapidamente perdendo energia a causa della pandemia di 
HIV/AIDS.

È pertanto chiaro che l'Africa, e soprattutto la regione subsahariana, richiede da parte della 
comunità internazionale una speciale attenzione; è altrettanto chiaro che la UE deve 
modificare la propria strategia per essere più efficace e raggiungere gli MDG. Occorre una 
strategia incentrata sugli MDG, con più risorse e con politiche innovative.

2. Il Parlamento accoglie con favore la decisione presa dal Consiglio "Affari generali e 
relazioni esterne" nel marzo 2005 di incrementare il volume dell'aiuto pubblico allo sviluppo 
(APS) della UE in modo da raggiungere lo 0,7% del reddito nazionale lordo entro il 2015, 
fissando l'obiettivo intermedio dello 0,56% entro il 2010. Il PE reputa altrettanto positivo il 
fatto che il Consiglio intenda destinare globalmente almeno il 50% dell'aumento concordato 
degli APS al continente, accelerando la concessione dell'aiuto all'Africa subsahariana. 

3. Tuttavia, un semplice aumento delle risorse finanziare non implica di per sé uno sviluppo. 
L'aumento del bilancio deve andare di pari passo con una migliore qualità dell'aiuto, che 
dovrebbe andare a colpire le cause della povertà. Per essere efficace, una strategia per l'Africa 
deve partire dalla reale situazione in cui versano i paesi e deve avere come obiettivo centrale 
la riduzione della povertà attraverso gli MDG. In linea con la Commissione il PE riconosce 
che, per quanto nello scorso decennio si siano registrati progressi in molte nazioni, una 
instabilità strutturale continua a affliggere il continente. In molte nazioni africane, governi e 
amministrazioni deboli non possono o non intendono rendere disponibili le funzioni 
fondamentali per la maggioranza dei cittadini, compresi i poveri. Mancano le funzioni statali 
più importanti per la riduzione della povertà, come il controllo del territorio, la sicurezza, la 
capacità di gestire le risorse pubbliche, la fornitura dei servizi basilari, la capacità di 
proteggere e sostenere i più poveri in modo che possano sostenersi da sé. Nel contesto 
dell'economia globale le economie africane nazionali o regionali in Africa sono in gran parte 
molto fragili e fortemente dipendenti dalle influenze esterne, ciò che rende la pianificazione a 
lungo termine, un prerequisito indispensabile allo sviluppo sostenibile, quasi impossibile.

4. La Commissione osserva giustamente che sussistono notevoli differenze nella situazione 
politica delle varie nazioni e regioni africane. Afferma che la strategia proposta è rivolta a 
tutta l'Africa e intende tener conto delle relazioni comunitarie con tutto il continente. La 
Commissione sembra imperniare la propria strategia sulla collaborazione con le nazioni 
stabili: per quanto essa stessa riconosca che non tutte le nazioni stabili danno prova di buona o 
efficace governance, queste dovrebbero assumere un ruolo fondamentale nel rendere stabili le 
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regioni in cui si trovano e dare l'esempio di quanto si possa ottenere grazie a un clima politico 
favorevole.

5. Per la relatrice si tratta di una contraddizione in termini: la stabilità è senz'altro necessaria, 
ma la stabilità senza la buona governance prima o poi inevitabilmente porta alle tensioni 
sociali e alla stagnazione economica e, infine, all'instabilità. La stabilità strutturale, al 
contrario della stabilità temporanea, si basa sulla buona governance. La stabilità in sé e per sé 
non costituisce una garanzia di giustizia sociale e crescita economica. Non rappresenta 
neppure una base sufficiente per costruire una strategia di sviluppo sostenibile. In Africa la 
realtà dei fatti ha dimostrato che anche i paesi ben governati con economie relativamente ben 
funzionanti rimangono spesso molto fragili. Le situazioni possono cambiare molto 
rapidamente: si pensi a com'era la Costa d'Avorio prima del 2002 e a com'è oggi.

Dev'essere sostenuto il principio della collaborazione con gli Stati strutturalmente stabili, ma 
è ugualmente importante collaborare con gli Stati fragili, laddove lo Stato fallisca, oppure si 
trovi in una situazione conflittuale o ne sia reduce, come nel caso del Burundi. Si deve evitare 
che queste nazioni cadano nel circolo vizioso della povertà e della violenza, destabilizzino i 
propri vicini, creino ondate di profughi, diffondano malattie e diventino una base per il 
terrorismo. Una strategia "universale" uniforme, applicabile "dal Cairo a Città del Capo" e 
basata in primo luogo sulla collaborazione con le nazioni dai risultati più soddisfacenti, come 
propone la Commissione, si è già dimostrata in passato incapace di produrre i risultati 
auspicati.

Secondo quanto si legge nel documento politico del ministero britannico per lo Sviluppo 
internazionale (DfID) dal titolo "Why we need to work more effectively in fragile states" 
risalente al gennaio 2005, dalla metà degli anni '90 una maggiore enfasi posta sul premiare le 
nazioni con governi relativamente efficaci e politiche macroeconomiche stabili ha fatto sì che 
gli Stati fragili fossero ancora più trascurati. Questi ultimi hanno ricevuto un aiuto per un 43% 
in meno rispetto a quanto opportuno secondo il grado di povertà che li caratterizzava. Stando 
al documento, gli aiuti concessi sono spesso stati forniti in modo inadeguato, essendo più 
effimeri, frammentari e mal coordinati; gli MDG non si possono conseguire senza ulteriori 
progressi negli Stati fragili. 

6. Una strategia per lo sviluppo dell'Africa deve pertanto fondarsi sul concetto di doppio
partenariato, che tenga conto di tali situazioni ed esigenze molto differenziate. La relatrice 
condivide l'opinione di Jeffrey Sachs: 

- Per le nazioni strutturalmente stabili con un governo rappresentativo e trasparente e 
un'amministrazione ragionevolmente competente, che utilizza i proventi dell'economia per 
fornire i servizi di base per tutta la popolazione, Sachs propone in "Ending Africa’s Poverty 
Trap" di concedere un maggiore aiuto pubblico allo sviluppo per consentire loro di 
conseguire gli MSG entro il 2015. Questi costituiscono un obiettivo intermedio utile per 
spezzare la spirale di povertà dell'Africa, dal momento che sono rivolti ai settori chiave in 
cui i grandi miglioramenti nella produttività sono al tempo stesso necessari e raggiungibili. 
Sarà necessaria in questo senso una strategia complessiva per l'investimento pubblico, di 
pari passo con una migliore governance. Per le nazioni in cui la governance nazionale è 
adeguata, la concessione di aiuti dovrebbe essere ispirata ad alcuni principi fondamentali. In 
primo luogo le politiche dovrebbero essere allineate con la scadenza del 2015; in secondo 



PR\579235IT.doc 5/7 PE 362.615v01-00

IT

luogo il programma di investimento pubblico deve essere ispirato a valutazioni "bottom up" 
delle esigenze; in terzo luogo, l'assistenza dei donatori deve essere armonizzata e coordinata 
sul sostegno al bilancio, specialmente nei paesi in cui le strutture di governance non 
determinano un fattore limitante nell'accelerare i progressi verso gli MDG. Si tratta in 
questo caso del tradizionale partenariato per la cooperazione allo sviluppo con le nazioni 
stabili.

- Nei paesi che non godono di stabilità strutturale, in cui la governance è debole, secondo 
Sachs tale quadro non è applicabile principalmente perché l'aiuto allo sviluppo concesso a 
governi carenti può facilmente essere sperperato o addirittura utilizzato per consolidare le 
cattive prassi. La chiave sta nel comprendere la natura del malgoverno e adottare le 
iniziative che in quel determinato contesto hanno un senso. Se il problema è costituito dal 
conflitto violento, il ruolo dell'aiuto si deve concentrare in primo luogo sul processo di 
pacificazione, sul mantenimento della pace e sull'assistenza umanitaria. Se invece il 
problema è il regime dispotico, i trasferimenti su larga scala di aiuti al governo sono 
sconsigliati; l'aiuto a tali governi si dovrebbe limitare e dovrebbe sostanzialmente essere 
stanziato tramite le ONG e le agenzie internazionali piuttosto che attraverso il governo 
centrale.

7. Pertanto, per quanto concerne gran parte delle nazioni africane, la strategia europea deve 
mirare innanzitutto al conseguimento della stabilità strutturale. Laddove ciò non sia possibile, 
la strategia per l'Africa deve incentrarsi sulla costruzione di un partenariato che tenda alla
stabilità strutturale, che, per i paesi interessati, deve precedere il classico partenariato di 
cooperazione nella stabilità. Le autorità di questi paesi hanno esse stesse una responsabilità 
importante nel definire i programmi di cooperazione, operando attivamente per creare un 
contesto in cui la cooperazione sostenibile e strutturale divenga possibile e in cui tutti gli 
strumenti di cooperazione disponibili possano essere sfruttati. 

Di norma, negli Stati fragili gli apporti finanziari nei bilanci dei governi si devono evitare a 
causa dell'alto rischio di "fungibilità". Il sostegno al bilancio negli Stati fragili può far sì che 
attraverso il sostegno al bilancio statale si rendano disponibili maggiori risorse per i 
governanti, i quali possono perseverare nelle loro attività militari o repressive. Forme inadatte 
di aiuto possono causare un prolungamento dei conflitti anziché costituire un mezzo per porvi 
fine. 

Pertanto, la combinazione delle politiche da applicare deve avere come obiettivo chiaro e 
inequivocabile la riduzione della povertà, in linea con gli MDG. Tutte le aree politiche, vale a 
dire la diplomazia, la politica di migrazione, la sicurezza e la riforma del settore della 
sicurezza, il commercio, l'agricoltura e la pesca, possono contribuire ad un più tempestivo ed 
efficace raggiungimento di tale obiettivo primario. Questa relazione non tratta in dettaglio il 
ruolo cruciale delle politiche UE come il commercio o le politiche comuni della pesca e 
dell'agricoltura, ma sottolinea comunque l'importanza della coerenza nelle politiche 
comunitarie. Molto spesso queste sono contraddittorie e persino controproducenti nei 
confronti degli obiettivi della nostra politica di sviluppo, come stabilito nell'articolo 178 del 
trattato CE. La strategia della Commissione per l'Africa dovrebbe valutare esplicitamente tale 
aspetto.

8. La nostra strategia e il dialogo politico con i nostri partner africani si dovrebbero basare sui 
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seguenti punti:

- Il principio della "titolarità" in quanto condizione essenziale per istituire una relazione di 
cooperazione strategica con i paesi e le regioni africane. La UE riveste un ruolo di 
sostegno e di stimolo, ma non si può sostituire alle istituzioni africane, che devono 
assumersi la responsabilità in loco ed acquisire legittimazione presso la loro stessa 
comunità. Titolarità e partenariato sono perfettamente compatibili e dovrebbero essere 
conciliate in un dialogo politico maturo e responsabile. In un partenariato, ciascuno dei 
partner è responsabile nei confronti della propria circoscrizione (la popolazione del paese 
partner, nella fattispecie il contribuente europeo). Entrambi hanno il diritto di determinare 
le priorità e le modalità d'uso delle risorse finanziare che donano o ricevono. È pertanto 
perfettamente possibile, come fanno molti donatori, avviare un dialogo politico sulla base 
di una serie limitata di priorità della UE, senza venire meno al principio della titolarità del 
partner. La UE ha non solo il diritto ma anche il dovere di definire chiaramente e 
comunicare le priorità della propria cooperazione con l'Africa. I nostri partner impegnati 
nello sviluppo hanno diritto di sapere che cosa si possono attendere dalla UE e per che 
cosa invece devono rivolgersi ad altri donatori. È quindi difficile accettare 
l'argomentazione avanzata dalla Commissione secondo cui la deconcentrazione e la 
devoluzione delle responsabilità alle delegazioni permettono di fissare le priorità solo a 
livello di nazione.

- Le decisioni politiche non si dovrebbero basare solamente sulle indicazioni 
macroeconomiche o sul programma geopolitico dei donatori, ma devono in primo luogo 
essere prese in funzione delle esigenze e dei requisiti per la riduzione della povertà e in 
funzione della capacità di assorbimento e delle garanzie di gestione responsabile dei flussi 
degli aiuti da parte del paese ricevente.

- Una chiara volontà di aiutare in qualsiasi circostanza. Le modalità di concessione del 
nostro aiuto, comunque, saranno determinate dalle circostanze prevalenti nei paesi e nelle 
regioni partner. La Commissione, in un'ottica proattiva, deve chiarire le circostanze e le 
condizioni di utilizzo di ciascuno dei nostri strumenti dell'aiuto. La Commissione deve 
valutare l'uso di ciascuno strumento e il relativo effetto sulla riduzione della povertà nei 
paesi partner. Solo mediante una valutazione (e un controllo) valida e indipendente degli 
strumenti e delle azioni comunitarie ci si potrà adattare in modo flessibile, adeguato e più 
efficace alle circostanze mutevoli nei nostri paesi partner.
Ciò è diverso da una cooperazione discontinua per lo sviluppo, che spesso è un corollario 
della classica condizionalità (per le nazioni stabili sono disponibili tutti i tipi di strumenti; 
tuttavia, non appena si delineano problemi di governance, corruzione o violazione dei 
diritti umani, i donatori spesso reagiscono con l'interruzione di tutti gli aiuti), che 
impedirebbe la sostenibilità e la pianificazione a lungo termine.

- In ogni caso, come propone la Commissione stessa, i programmi di aiuto per l'Africa 
devono essere orientati alla costruzione di un apparato governativo ragionevolmente 
funzionante, considerando al tempo stesso che in molti casi tale apparato attualmente non 
esiste. La costruzione di uno Stato funzionante deve andare di pari passo con il sostegno 
alla società civile, in modo da garantire la sostenibilità del processo di democratizzazione 
e di creazione delle istituzioni. Pertanto, il dialogo con la società civile, comprese le 
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comunità religiose e le chiese, deve essere approfondito; in Africa deve essere certamente 
prestata particolare attenzione al ruolo della donna.

- I settori prioritari di cooperazione comunitaria con l'Africa devono essere determinati in 
funzione del loro possibile impatto sulla riduzione della povertà. La relatrice suggerisce di 
porre particolare enfasi su buona governance, creazione della capacità, infrastrutture 
sociali (specialmente dell'istruzione e della salute), crescita economica, pace e stabilità e 
risorse ambientali/naturali.

- La relatrice sottolinea inoltre l'esigenza di coordinazione e leadership nelle varie aree 
politiche, regioni e nazioni, sia tra gli Stati membri e la Commissione, sia tra Stati membri 
fra loro. Inoltre, la Commissione dovrebbe sempre ricercare il proprio valore aggiunto
rispetto agli Stati membri e agli altri principali donatori. 

- Per essere efficace, la Commissione deve organizzare e gestire la propria macchina di 
concessione degli aiuti (principalmente DG DEV e AIDCO) in maniera efficiente 
basandosi su una serie limitata di priorità comunitarie.


